Giovedì 24 gennaio 2019

Gruppi di Confronto
Primo gruppo 
Ecumenismo e migranti 

1. 
Dati 2017: gli immigrati in gran parte giovani in Italia sono anzitutto cristiani e dal 2007 in cui Romania e Bulgaria fanno parte della UE in alcune regioni superano il 60%.
Gli ortodossi dell’est Europa e copti specie in alcune regioni superano i cattolici che sono per lo più filippini polacchi e romeni. Gli ortodossi sono un terzi tra tutti gli immigrati, i cattolici un quinto, gli evangelici al 5 per cento (i mussulmani con un milione e mezzo sono  un terzo degli immigrati e in Emilia e Trentino raggiungono un 40%). 
I cristiani immigrati vengono dall’Europa il 98% degli ortodossi, il 57 % degli evangelici, il 44% dei cattolici.  Cattolici e protestanti arrivano anche dall’Africa, dall’Asia e dall’America Latina.
Le migrazioni toccano tutti gli aspetti della vita delle chiese: carità, liturgia, vita pastorale, riflessione teologica. Come imparare ad essere chiesa insieme in Europa? Conosciamo esperienze positive  dove conoscenza dialogo liturgia esperienze di preghiera si arricchiscono vicendevolmente sia tra cattolici e con la diaspora ortodossa e riformata in gran parte pentecostale?

2. 
Scrivono le diocesi siciliane in un recente convegno: «Ecumenismo e migranti per noi devono rappresentare uno statuto che tocca le profondità della spiritualità cristiana: e richiede   conversione del cuore, santità di vita, ecumenismo spirituale anima di tutto il movimento ecumenico ...»
Scrive la sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia e Malta:  «L’immigrazione con la sua consistenza e diffusione ha trovata impreparata sia la società che la Chiesa nel territorio italiano».
Abbiamo nelle nostre parrocchie preso coscienza di questa realtà? Possono gli uffici pastorali programmare insieme su questi aspetti? Sentiamo la necessità cerchiamo concretamente luoghi e momenti di dialogo come strumento della Provvidenza per favorire l'unità e la pace della grande famiglia cristiana?

3. 
Papa Francesco a Ginevra  ci ricordava che in un mondo diviso  si percepisce ancor più la forza di integrazione e unità propria del vangelo. In una società plurale l’armonia non può fondarsi  se si esclude il trascendente. Il vangelo è propulsivo per   la concordia  e l'impegno per un mondo migliore. 
L’ecumenismo ha come base la missione in un mondo diviso. La domanda è cosa possiamo fare insieme? Il cammino verso l’unità non è una strategia ma un perdersi dietro a Gesù calandosi nella storia col passo di Dio, è una grande impresa in perdita..
Come i cristiani, insieme, possono annunciare il vangelo nelle grandi sfide del mondo di oggi?

Secondo gruppo 
Ecumenismo e migranti
1. Partendo dal numero 1 di Gaudium et spes la Conferenza Episcopale Ligure nel documento «Migranti segno di Dio che parla alla Chiesa» chiede nei loro confronti di saper provare compassione come Gesù nella parabola del samaritano: occorre sentire le difficoltà dell’altro come mie chiamati a fare del genere umano la famiglia di Dio. Diventa allora necessario conoscere in profondità il fenomeno delle migrazioni per poter riconoscere l’agire di Dio nella storia. I “segni dei tempi“ possono sorprenderci, a volte scandalizzarci, ma sono per noi una chiamata che attende una risposta.
Siamo capaci  di una lettura attenta complessiva e critica del fenomeno delle migrazioni scoprendo i “segni dei tempi” in quanto  accade dentro questo nostro tempo? 

Sentiamo in ciò che accade sotto i nostri occhi il dispiegarsi del disegno di Dio sull’umanità nell’attesa del ritorno del Signore?
La nostra fede in un Dio incarnato ci spinge a cercare soluzioni di ampio respiro che vadano al cuore del problema con l’aiuto e la collaborazione di tutti?
Come la nostra fede in un Dio incarnato ci spinge ad avere una corretta attenzione al dialogo interreligioso e al dialogo ecumenico che possa offrire risposte al nostro desiderio di far meglio conoscere e/o riconoscere Gesù Cristo?
Potrebbe  il fenomeno delle migrazioni  spingere le nostre diocesi ad un profondo ripensamento delle modalità con cui offriamo ordinariamente la proposta evangelica favorendo un rinnovamento del linguaggio e della prassi dell’evangelizzazione?
Come il capitolo 25 di Matteo (Avevo fame, avevo sete, ero forestiero …) può generare in tutti i cristiani e tra cristiani un radicale atteggiamento di disponibilità all’accoglienza, come una scelta identitaria, dal momento che il rifiuto del povero è rifiuto di Cristo?

Terzo gruppo 
ECUMENISMO E GIOVANI FAMIGLIE 
Le famiglie interconfessionali profezia per l’unità della Chiesa nell’amore
Alcune questioni:

Il consenso differenziato a proposito dei matrimoni misti, letti come parabola dell’alleanza tra Dio e il suo popolo, come luogo teologico dell’amore divino. Ecco di conseguenza alcuni aspetti problematici di tali matrimoni che costituiscono una sfida e un impegno per la Chiesa: la sacramentalità nella coppia, la sacramentalità umana e naturale, la famiglia come reale comunità ecumenica di diritto e di fatto, esempio di profezia per l’unità della chiesa nell’amore. 
Nell’esortazione Amoris laetitia e in altri documenti di papa Francesco si trovano spunti per un proficuo dialogo ecumenico nel campo della pastorale familiare e della formazione. Importante è il ruolo della grazia e della fede fiduciale, della funzione della famiglia nell’evangelizzazione: necessità di prendere sul serio la sacramentalità dell’amore, di allargare lo sguardo anche ad altre forme di unione elaborando una teologia adeguata al mondo d’oggi: questo per le chiese cristiane significa lavorare assieme. 
È possibile pensare assieme con i pastori di altra confessione una cura delle famiglie di mista confessione come laboratorio di  differenze riconciliate?
Tenendo in considerazione il magistero già in atto come preparare in maniera ecumenica un matrimonio di mista confessione?
Quale cammini possibili per scegliere e chiedere il battesimo e per l’educazione dei figli?

Quarto gruppo 

ECUMENISMO E GIOVANI
 

In metropolia abbiamo svolto diverse iniziative ecumeniche per i giovani Preghiera di Taizè, partecipazione e animazione della Veglia ecumenica, cori che si sono incontrati nelle varie sedi dei gemellaggi ecumenici. L’esperienza più significativa è il Meeting europeo ecumenico dei giovani che si è finora svolto a Loreto presso il Centro Giovanni Paolo II e ora giunto all’XI edizione (cfr allegato).
 
1. 
Nella tua parrocchia, i tanti appuntamenti, gli impegni … Ritieni che l’ecumenismo sia qualcosa per esperti e per addetti ai lavori o qualcosa di trasversale che tocca l’evangelizzazione nell’intimo? Perché …
2. 
La cultura dell’incontro, dell’integrazione, dell’accoglienza, della diversità, è alla base del cammino ecumenico. Forse per questo i giovani si sentono attratti …
3. 
Ascolto, dialogo, curiosità, dubbi, domande, sono elementi essenziali nella ricerca della fede … nel cammino dei giovani l’opportunità che viene dalla diversità dei riti ecc. diventa una grande opportunità per arrivare al cuore del Vangelo. Quanto siamo capaci di dialogo e quanto conosciamo delle diversità dei cristiani?
4. 
Certamente i giovani non hanno nessun tipo di colpa nella divisione e questa loro distanza dai fatti che hanno condotto alla divisione non può essere motivo per noi per trattarli, su questi temi, da superficiali. Che importanza diamo alle giovani generazioni e alle loro domande?
5. 
Mai sentito parlare del Campo ecumenico? Perché i giovani della tua parrocchia non partecipano? Perché i giovani della  tua parrocchia.

